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Il bagno di Vladimir Majakovskij. Regia di Carlo Cecchi. Scene e costumi di Franz Prati. 

Roma, Spaziozero 
di Franco Quadri 

 
Forse sulla scia della Rivoluzione culturale, per il teatro italiano questo è l'anno di Vladimir Majakovskij, poeta della 

Rivoluzione russa. II Bagno è rappresentato addirittura, contemporaneamente, da due compagnie a Roma e Milano; primo al 
traguardo il gruppo romano del Granteatro. 

Quarant'anni sono trascorsi dalla prima sfortunata presentazione di questa feroce satira della burocrazia sovietica: e la 
prima preoccupazione del regista Carlo Cecchi è stata quella di conservare lo stesso tipo di comunicazione popolare a un'opera 
logicamente invecchiata. 

È nei tocchi negativi, nella descrizione della idiozia e della malafede dei burocrati, che Il bagno riesce più efficace; mentre 
la gioia costruttiva dei giovani che vi si contrappone - l'invenzione 

operaia della Macchina del Tempo con tutto quello che vi sta attorno, fino alla emersione dal 2030 di una utopistica 
messaggera del Socialismo Realizzato e all'imbarco dei Migliori sulla nave del Futuro - risente anche di più, nel suo gelido 
schematismo, del peso degli anni. 

Allora la compagnia sfronda senza pietà, sacrificando tutta l'arida meccanica dei passaggi; il dramma è ridotto a sette 
quadri staccati, giocati ciascuno sulla massima dilatazione dei propri nuclei espressivi, e separati da squillanti e spiritosi 
intervalli musicali; ogni scena è annunciata da un attore-clown che indica su un sipario disegnato gli avvenimenti della 
rappresentazione, alla maniera dei cantastorie meridionali. 

Ed effettivamente è nello stile buffonesco e cialtrone della sceneggiata napoletana, nella meccanicità della gag, negli 
atteggiamenti pomposi e degradati, nella contraffazione caricaturale delle mises, che Carlo Cecchi trova una felicissima linea 
di racconto. Fino all'espulsione finale dei funzionari giù per uno scivolo, è un comicissimo susseguirsi di trovate, immediate 
ma calcolate con estrema raffinatezza. Bravissimi Aldo Puglisi, Peter Hartman, Giancarlo Palermo, Toni Bertorelli e nella 
vacuità impressa al suo personaggio Marilù Prati; superlativo Carlo Cecchi, che con la fissità della sua maschera gessosa di 
clown dà del burocrate un ritratto glacialmente distaccato ma esilarante, spremendo divertimento (e allusività) letteralmente da 
ogni sillaba. 

La facile accessibilità dà una rinnovata aggressività al testo; macché qualunquismo, tra le risate occhieggiano polemiche 
d'oggi. Neanche il mondo teatrale ne esce indenne; nell'Intermezzo, in cui i burocrati criticano la commedia che li ritrae e 
auspicano un Teatro Idealizzato, è facile la loro identificazione con certi monopolizzatori della scena italiana, di cui vengono 
anche riportate gustose citazioni; per esempio, questa: «Noi propugniamo un teatro aperto a tutte le classi, quindi anche al 
popolo». 




